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GIORNALE PER LE GIOVINETTE 

L:t Cordelia si pubblica o~ni Dom<?ui.:::1 in Firenze, Via de' Servi, N. 2. bis dalla Tipografia Editrice C. Ademollo e C. 
prC!>'iO l.1, quale si trovano riuniti 1 due Uffici di Direzione e d'Amministrazione. - L1 Asso.:iazione annua cosu Lire cinque 
per l' lt:lli:t, Lire otto per l'Estero. Non si può tener conto d' akun1 domanda d'associazione che non sia accomp;1.g11:\ta 
t.ial rehnivo importo. Si prega di non mandare denaro per Posta, altrimenti che in lettera. r.:i.:..:om.lndat;l o col mezzo di Vagli.1. 

lo fin d'anno, le Associate ncoveranno in dono con l'indice del "lolume un frontespizio e relativa copcrtin:1, pcri.:hè 
Jos.sano riun1re in un solo elcg:uue volucn~ i cinquanta.due fogli ricevuti. - Non si restituiscono i JMnoscritti. -

UN NuMERo SEPARATO: Centesimi quindici 

uarda: di verdi e fresche erbe. no\·elle 
Vaghe non ridon pit1 d'Arno le sponde; 
Migdr le rondinelle 
Dai nidi appesi alle fidate gronde. 

Smorte le foglie dal nativo ramo 
Vanno disperse crepitando al vcnlo; 
Muore l'autunno e siamo 
Al!e nevi incresciose in un momento. 

Pure dintorno a te, come d'aprile, 
Leggiadramente colorite al sole, 
Di grato odor gentile 
Sbocciano in questo dì rose e viole. 

E mentre in facci1 ali' imminente gelo 
Tutta natura squallida diviene, 
A te promette il cielo 
Consolate di gaudio ore serene. 

Oh lieta festa! al tuo pudico amore 
Tutto, sposa gentil, plaude felice; 
Ed io, commosso il core, 
T'o/Tro l'augurio che in tal di s'addice: 

Santamente giocondi un'infinita 
Armonia di pensier, d' opre, di detti, 
Quella novella vita 
Che si prepara a te tutta d'affetti. 

La pace col tuo fido, oh sia mercede 
E frutto dell'amor; grazia il desio, 
Sia vincolo la fede, 
Pronuba la virtude, auspice Dio! 
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PERUGIA 

?vli par di vederlo il Carducci, lassù al Giardi­
netto, contemplare con quei suoi occhi profondi Jo 
splendido panorama che gli si stende davanti; mi 
par di vederlo tormentarsi la barba ricciuta o cac­
ciarsi nervosamente le piccole bianche mani fra la 
folta capigliatura. forse qualche grido gli usciYa dal 
petto .... forse qualche potente esclamazione. Le noie 
della vita, le antipatie, gli odi, lo sprezzo pel seco­
lctto vile, fra le cui bassezze è costretto a passare, 
tutto tutto spariva e dall' animo suo grande, in cui 
si operav.a come una trasformazione, erompeva quello 
splendido inno che egli stesso chiamò il Canto del­
l' amore. Quanto scandalo negli ortodossi della. sua 
scuola! Fontana gli rispose col Ca11to dell'odi(), Bor­
gognoni col Canto della noia, a.Itri col Canto del 
ventre, dello sbadiglio o che so io. Chi li rammenta 
più quei poveri versi infelici ? al contrario chi ha 
dimenticato questo indimenticabile slancio dell'animo 
carducciano, questo vale divino? 

« Salute o genti umane affaticate ! 
« Nulla trapassa e nulla pub morir: 
« Noi troppo odiammo e soffcrimmo. Amate 
« li mondo ç bello e sa11to è I' avvenir. " 
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In una mite giornata primaverile trovatevi lasst'.1 
nelle ore rosee del mattino o del tramonto e per 
poco che l'animo vostro sia formato al bello, sen­
tirete come un desiderio di fonderYi in quel!' aere 
elastico, leggero, imbalsamato ed esclamerete col 
nostro poeta : 

« Io non so che si sia, ma di zaffiro 
« Sento eh' ogni pensiero oggi mi splende, 
« Sento per ogni vena inni il sospiro 
« Che fra la terra e il ciel sale e discende. 

« Ogni aspetto nove! con una scossa 
« D' antico affetto mi salut:i il core, 
« E la mia lingua per sè stessa mossa, 
« Dice alla terra e al ciclo, amore, amore. ,, 

Descrivere quello splendido panorama è impossi­
bile, impossibile descrivere le sensazioni che si pro­
ducono in tutto il nostro essere invaso d:t quella 
dolcezza amara di cui parla il Giusti : e lo stesso 
Carducci teme il suo canto inferiore a quel sublime 
spettacolo quando esclama : 

« Ahi, fu una nota del poema eterno 
« Quel eh' io sentiva e picciol verso or è » 

Quando finalmente riescirctc a staccarvi da queste 
immense bellezze della natur;1, date all'arte un pen­
siero; ali' arte che in questa città prediletta vi ap­
parirà alta, nobile, grande. 

Il palazzo del popolo, la fontana ed il Duomo sono 
tali monumenti che visti un:i volta non si possono 
mai più dimenticare ed in quella pi;raa si rivive 
nell'epoca gloriosa dei Comuni, in quell' epoca in 
cui tutto è maestit e grandezza. Questo splendido 
palazzo, uno dei più belli, forse anzi il pii'.1 bello fra 
i palazzi del secolo XIV in Italia, coi restauri che vi 
si vanno ultimando, può dirsi anche uno dei pii'.1 
caratteristici. 

« È in qudle pietre 
« Un'ignota virtù rivelatrice 
<< D'un età di gagliardi> e vi sta scritto 
" Ricca di gloriose opre, un' istoria. " 

Quella porta laterale ad ar-:o tutta a meandri, a 
statuette, a ghirigori, è un' incanto ; bella è pure la 
porta della facciata d,i un lato della quale ç il leone, 
simbolo del partito guelfo, cui fu lungamente fedele 
Perugia e dal!' altro il grifo, stemma Llella citù. 

t sotto l' ugna dcli' alato grifo 
Pcnùcan le chiavi della vinta Assisi, 
E catene pendean, tolte in trofeo 
Di Montcapcrti al vincitor .... 

Se quelle memorie non fossero state tolte dalle 
indisciplinate milizie del 1799 sarebbero state certo 
ad Assisi ed a Siena restituite afiìne di cancellare 
per sempre la memoria della guerra fratricida del 
secolo XIV. 

Rimpetto alla facci:ita del pabzzo, il Duomo: fra 
l'uno e l' altro monumento, la fontana stupenda 
opera di fra Benvignate, degno egli pure del nome, 
di fr:ite Angelico, ard1itettata, ed ornata da statuette 
fra le quali molte di Nicolò e Giovanni da Pisa. 

Si gmrda a cotest:i fonte come si legge il poema 
di Dante: con amrnira,,ione, con entusiasmo, quasi 
-:on isgomcnto. 

Anche questa fonte ha :ivuto bisogno de' suoi 
commentatori, i quali si sono perduti in un hbirinto 
simbolico di versi e di immagini sacre e profane, 
allusive ora alla mitologia, ora alla storia, frutto delh 
fantasia degli artisti di quell'epoca che dall'uno al-
1' altro stadio passavano ai più disparati. 

Il Duomo non ha facciata: internamente non sem­
brami, dirò una eresia, della più elegante e perfett,i 
architettura, certo che paragonata a quelh del no­
stro S. Pl:tronio, vi scapita immensamente. Ha cose 

_ pregevoli, le invetriate del fiammingo, un superbo 
piviale eseguito su disegni raffaelleschi e due quadri, 

_ opere delle piu insigni di Luca Signorelli e del 
Barocci, rappresentanti il primo un S. Onofrio ado­
r,mtc, insieme :i S. G. Battista, la Vergine col Bam­
bino, e l'altro una deposizione dalla croce che può 
1:ivaleggiare colle famose del Volterra e del Rnbens. 

Papa Pccci fu Vescovo in Perugia cd osservansi 
ritratti suoi, cd in sacrestia, e nel soffitto della Cap­

{pclh di S. Stefano e i doni suoi ricchissimi di arredi 
ed apparati sacri 

Nessuna cittit d' Itali.i ha una residenza per h 
Carnera di Commercio piu elegante, più artistica, 
più belh di questa perngina. Chiedete di vedere le 
cosi dette Sale di Consiglio e se farete confronti 
dell':intica brghezz:t col viver gretto dei posteri, ne 
escircte ammirati del passato, avviliti pel presente. 
Intarsi cd inugli in legno di mcraviglios:i finezza, 
affreschi del Perugino che qui operava, valendosi 
dcli' aiuto de' suoi migliori scohri fra cui forse gio­
vanissimo Raffaello. 

Quanto studio nelh pii'.1 modesti cornice, quanta 
arte nei pit'.1 lievi particolari, quanto amore del bello! 
In queste piccole stanze, pur troppo' scars;1111ente 
illuminate, si parla piano, con raccoglimento religioso, 
bcnchè non si si;1 in un:t chiesa, ma semplicemente 
nel collegio delJa mercanzia o del cambio. Molte 
chiese vi sono in Perngia che sarebbero degne d'una 
visita; qualora si pensi però che la maggior parte 
dei quadri pii'.1 pregevoli sono stati tolti da esse e 
collocati egregiamente nella bella Pinacoteca; in 
qucst' unico tempio sacrato all'arte entreremo rive­
renti ad ammir-uc quest:i generazione d'artisti clic 
s' i111ulza fìno :i Raffaello e che ha reso il nome 

I 
dcll' Itali.i artistica Ycnq,1to in tutto il mondo civile. 
Ammireremo 



CORDELIA 227 

« Le madonne che vide il Perugino 
« Scender ne' puri occasi del!' aprile 
« E le braccia, adoranti, in sul '! bambino 
« Aprir con deità cosi gentile. " 

:Non v' e artist:1 che abbia lasciato una n1:1gg10r 
impronta c:irntteristic:i nelle sue opere pit'.1 del Pe­
rugino; per composizione lo si conosce a prima vi­
sta ed hanno tale un merito, che quand'anche non 
fosse stato il maestro di Raffaello, i suoi quadri 
sarebbero pur sempre ammirati. Lavoro fino agli 
ultimi giorni della su:1 vecchiaia, seminando le sue 
madonne circondare da s:inti e da angioletti e da 
cherubini, per tutte le chiese della sua Umbria. Non 
v' e oggi galleria d' k1lia o straniera che non si 
compiaccia di un qu:tdro di Pietro Vannucci. 

Perugi:1 ne possiede alcuni prcgeyoli e ne pos­
siede alcuni del M:1estro suo Bonfiglio cd altri de­
gli scolari suoi come il Primaticcio, l'Ingegno, lo 
Sp:1gna, Ibi, Giannicola, Nanni, gli. Alfani etc. Con­
temporanei del Purugino che qui primeggiano con 
alcune tele di grande valore, sono il Pinturicchio e 
Fiorenzo di Lorenzo, mentre primeggiano fra i con­
temporanei di Ibffaello, il Barocci ed il Sassofer­
rato. Dicesi che frate Angelico, che qui ha alcune 
tele stupcoclc, dipingesse le sue madonne in ginoc­
chio, mentre il Perugino le dipingeva per far quat­
trini, eppure quanti purità, quanta divinità nei volti 
delle une e delle altre! Si seguita a dire però che 
lo stile e l'uomo! 

Se <lai monumenti architettonici medioevali, frn i 
quali dovremo amm.irnre, oltre ai gia ricordati, il 
Palazzo del capitano <lel Popolo, e il chiostro del 
Monistero di S. Giuliano, oggi Ospedale militare, 

e l' Oratorio dell:i Giustizia, vorremo risalire a tempi 
più lontani, non dimentichiamo le tante memorie 
etrusche, fra cui principali la Porti urbica, la torre 
di S. Manna, le lapidi nella Università e più di 
tutto il sepolcro dei Volunni. Moltissime sono pure 
le memorie romane, cosicchè e pci materiali diversi 
di costruzione, per gli stili i più svariati dei fab­
bricati, per l' 01·igin:llit!t che ne viene J:1lla variet:ì 
delle fabbriche sorgenti su suoh ora alto, ora de­
presso, per gli splendidi orizzonti che appariscono 
talora dal fondo di una straducola, tal'altra fra que­
sto e quel fabbricato, Perugia è una delle città pii.1 
pittoresche eh' io mi conosca e non so perchc i nostri 
:icqmrellisti non potessero lasciare in pace per un 
poco l' eterna Venezi:t, certi che qui troverebbero 
motivi graziosi, nuoYi, origimli, degni di essere 
studi:tti e riprodotti, vaghi pci contrasti forti di luce 
e di ombre, su muri :ttti ad accrescere cotesti con­
trasti, per h gran variet!1 dei materiali cb cui sono 
formati. Si sale e si discende per certe stradicciuolc 
che sembrano androni di un ve.:chio c:tstcllo me-

dioevale traversati da certi cavalGtvia, da certe ter­
razze di cui un pittore stesso non potrebbe imma­
ginare nulla di più pittoresco. 

Nella chiesa di S. Pietro, che ricorda per archi­
tettura il S. Paolo di Roma, voi passeggiate come 
per una galleria, ed infatti più che una chiesa è 
una Pinacoteca anch' essa, tanti sono ancora i capi­
lavori che conscrv:1, benchè gliene siano molti st:tti 
tolti per adornarne i musei e le gallerie principali 
di Europa. Nella Pin:tcoteca avrete quasi esclusiva­
mente la scuoh del Perugino co' suoi predecessori 
e co' suoi imitatori, qui tele Llcl Gucrcino, del Dossi, 
del Mantegna, del Parmigianino, di quel terribile 
coloritore che (u Michelangelo di Caravaggio. Nel 
coro meravigliosi gli intarsi e gli intagli in legno. 

Perugia non ha inalz:lto alcun monumento statua­
rio ne a Galeazzo Akssi, il celebre architetto che ha 
rifatto Genova, nè al i\1.orlacchi precursore nella mu­
sica filosofica ai grandi stranieri, nè al divino Pietro 
Vannucci: uno solo ammirasi davanti al Duomo cd 
è la statua di Papa Giulio III, quegli che tolse gli 
interdetti e ]e scomuniche, che il suo anteccssore 
Alessandro [arnese, Papa Paolo ID, aveva lanciato 
contro Perugia, la quale gli si era ribellata perchè 
dissangmta da troppe tasse e da troppi vessatori 
balzelli. - ?-,folte opere d'arte pregevolissime sono 
state vendute e basterà ricordare la famosa Madon­
nina di Raffaello che il Conestabile vendette per una 
somma favolosa alla Czarina; eppure molte se ne 
conservano ancora in quasi tutti i Palazxi eLl in 
molte case. Anche nelle chiese, se piu non vi si 
ammirano le tele migliori, raccolte come si disse, 
in Pinacoteca, vi si ammirano però monumenti fu­
nebri come il famoso di Giovanni Pisano a Bene­
detto XI in S. Domenico, ove ammirasi pure la piu 
grande invetri:tta che sia in Italia, dipinta nel 141 r, 
lavoro sorprendente di cristiana• archeologia ed in 
questa cd in quasi tutte le altre, preziosi lavori di 
oreficeria o di ricami in sacri arredi, od affreschi 
fra i quali portentosi quelli di Raffaello e di Peru: 
gino in S. Severo. 

E il Yi:1ggio da Firenze a Perugia non è desso 
uno dei più belli per l'incantevole paesaggio che si 
tra versa, tanto che si deplora quasi la troppa velo­
citit della Y:t poricria? ... ·Dato un saluto a Fiesole, h 
patria di .\'lino e di Frate Angelico, cd al famoso e 
superbo castello di Vincigliata, vi passano davanti gli 
altri castelli non meno belli di Incis:1, di Figline e 
la citti1 di Arezzo che vi da l' immagine di una 
grande rossa aragusta che si distende d:tll' alto, e 
Castiglion Fiorentino grazioso, e Cortona severa, poi 
finalmente il Lago si celebre del Trasimeno e tutte 
quelle cime all'intorno coronate da rocche e da torri 
e d:1 a nnzi di castelli, e dentro le orecchie vi risuo-
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nano i nomi famosi di Montcvar.:hi e della ?\hgionc, 
di quel borgo in cui nel I 502 seguì b famosa lcg:t 
fra casa Orsini, i Vitelli di Citt't Lii Castello, i Ba­
glioni di Perugia, i l3cntivoglio di Bologna, il Live­
rotto di Fermo ed alrri, contro Cesare Valentino 
l3orgia, di sanguinosa e truce memoria. Che ridda 
srorica di leudatari, di guerrieri, di santi, di vassalli, 
di tiranni, di poeti, di castdlane e di romiti!. .. 

Dite alle vostre kttrici che qu:111do il babbo, lo 1 

zio, il lratclJo, il marito o chi altri chiederit loro 
quale regalo preferirebbero, rispondano subito << una 
visita a Perugia » e giunte l:1, a Porta Sole, ripete­
r:111no con Dante guardando, verso Assisi 

Intra Tupino è l'acqua che discende 
Dal colle eletto del beato Cbaldo, 
fertile costa d'alto 111011/e pende, 
Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole e diretro I e piange 
Per gn:ve giogo :focera con Gu.1ldo. 

e giunte sul giardinetto, alh estrcmit:ì dei bel corso 
Garibaldi, ripeteranno i bei versi che ho gi.'t citati 
dd Carducci e manderanno lors..: una paro!:t gen­
tile di ringraziamento a me pure, che le ho consi­
gliate di preferire a qualunque altro dono quest:t ar­
tistica e pittoresca passeggiata .... 

Bologn~, Maggio 1885. 

RAHAELE BELu:zz1 

IN FONDO AL MARE 

fC011tiou.1.iionc e fin~, v~di n. 28) 

Chi non conosce le spugne? quelle spugne morbide e fini 
come un tessuto, oggetti indispensabili ad ogni più modesta 
todetta e che un poeta secentista avrebbe detta « colonna del 
tempio di Citer:1? » Ebbene: uno --scienziato sarebbe assai pit1 
impicciato a darvi una risposta esatta. Gli scrittori di una volta, 
osservando comc la spugna sfugge alla mano che vuole affer­
rarla e come si attacca sempre più agli scogli quanto più si 
tenta ,li strappamela, riconoscevano in essa una vita senziente. 
Secondo loro, la spugna non er:1 proprio un :inimale, ma nep­
pnre una pianta, sicchè la dissero Zoofito, pian!:1 animale. 

11 primo a negar la scnsibilit,1 alle spugnc fu il valente n,1-
turalista Rondolet, gr:inde amico del Rabalais, il gioviale e ru­
bicondo autorc del Pcntagnict. I dotti naturalisti Tourncfort, 
Gaspare Bauchin, Rcy, Linneo, s' imp:idronirono di questa idea, 
e la sostennero coli' autorità dei loro nomi, sicch~ b spugna 
da j>ù111ta a11i111r.le, diventò solamente pianta. :Yfa il Trembkv, 
naturalista, che non si stancava mai delle ripetute e pa1.ie1;ti 
osscrva1.ioni, riconobbe che le spugne non erano che polipi 
belli e buoni, e confermò la sua opinione con tali argomenti 
che lo stesso Linneo non dubitò di togliere le spugne del re­
gno vcgct.1le. Ed eccovi in qual modo le spugne, dapprima 
Jiùmte auil!lali, poi solo piante, ora son divenute animali. Cn'al­
tra questione. La spugna è un solo animale, o una colonia di 
microscopici animaletti? Il Lomark cd il Fredol sostengono 
che " la spugna non sia altro che uno stomaco sc111.a braccia, 
uno stomaco scmplic1ssimo molto elementare, uno stomaco 

animale. » Però la maggior parte dei natnrdisti, col Milne 
Edmards, stanno per la prima opinione, che oramai è univer­
salmente adottata. 

La pesca delle spugne si fa principlhnente nell' arcipelago 
Greco e nel littoralc della Soria o colle draghe o per mezzo 
di abili palombari. Le spugne fini per toektt.1 costano caris­
sime, e si pagano fino a lire roo il Kil. per le qualità scelte; 
anzi nel 1862 i migliori pezzi della spugna /evaJ1tùia (che si 
pesca nel!' Asia Minore) furono venduti sino a 300 lire. Come 
si vede, pochissimi prodotti commerciali hanno un tal valore. 

Tra gli Alcionari o Cte11oceri, noteremo le Gorgonie, ammi­
revoli alberetti sottomarini, splendidi per colori e per la ric­
chezza della loro arborescenza . .\fa bisognerebbe vederli nel 
mare o magari nel nostro acquario; giacchè quelle che si os­
servano conservate nelle collezioni di Storia Naturale, han 
sempre, o quasi sempre, perduta tutta la freschezza dei colori. 
Vi sono Gorgonie gialle, rosse scarlatte, però esse non sono di 
alcuna utilità nè ali' industria, nè alla mt:dicina. 

Ed ora eccoci a parlare dd corallo, il più splendido tra 
tutti i Zoofiti. 

La storia scientifica del corallo è poco dissimile da quella 
delle spugne. 

Dapprima gli antichi naturalisti Teofrasto, Dioscoride e Pli­
nio sostene,·ano che il corallo fosse una pianra, e gli scien­
ziati posteriori sino a Tounefort (1700) adcttarono la stessa 
opinione. Ma ceco che Réaumur, vinto da amor di novità as­
seri che i coralli fossero pietre prodotte da certe piante ma­
rine. Intanto il nostro Marsigli, vanto della studiosa Bologna, 
annunziò di a vere scoperto i fiori del corallo, sicchè parve 
non esservi più alcun dubbio che il corallo fosse una pietra, 
o lo stesso Réaumur ritornò alla vecchia dottrina. Tutto sem­
brava ,cosi assodato, quando eccoti che un altro sèienziato, Gio­
vanni Andrea di Peyssonnel, marsigliese, studiando questi pre­
tesi fiori del corallo, riconobbe in essi dei veri animaletti. 

Cosi era infatti ed il Peyssonnel malgrado le ironiche ob­
biezioni del Réamur e la disapprovazione degli altri naturali­
sti, avca fatto una scoperta che fece dare un gran passo alla 
scienza, dileguando su di questo punto ogni dubbio. Il Peys­
sonncl andò a finire oscuramente i suoi giorni alle Antille, 
come chirurgo di marina, mentre le sue dottrine trionfavano 
a P:irigi cd il Réaumur se ne faceva paladino; ma cosi va il 
mondo e ci si sprecherebbero le fatiche a raddirizzarlo. 

Un ramo di corallo vivo è dunque un aggregato di animali 
che vivono uniti fra loro, mercè di un tessuto comune che 
deriva da un primo animale per via di germinazione, ed è do­
tato di vita propria, sebbene partecipi della vita comune. Il 
polipo del corallo, co' suoi tentacoli spiegati, somiglia vera­
mente per la forma elegantissima ad una corolla di fiore. Le 
braccia ciel polipo sono bene spesso agitate da movimenti vi­
vacissimi. Quel bel colore rosso, che rende cosi gradito il co­
rallo è ,lovuto alle spirnl,•, piccolissime concrezioni calcaree 
più o meno allungate che rifrangono viva.mente la luce. li 
tronco del corallo (se è lecito usar questa parola, parlando 
nel nostro caso) cresce mcrcè del deposito di strati concentrici 
che si modellano r-:golarmente gli uni sugli altri. 

Li pesca del corallo si fa sulle nostre coste e su quelle 
ddla Barberia, con marinai italiani, e per lo piit di Torre dd 
Greco, piccola cittaduzza poco discosta da Napoli. 12 una pe­
sca faticosissima. Le barche dei corallari sono di 10, o 15 ton­
nellate l'una e cl' ordinario buone veli-:rie, armatc soltanto 
colla vela latina ed il trinchetto, e montate d,1 un piccolo cqui­
pai:;gio, un nostromo (}'adrone) un timoniere, otto o dieci ma­
rinai cd un mozzo. A mr.rzo avviene la partenza dei sette od 
ottocento legni della Torre. Qucst,1 parte111.a è una festa so­
lenne pel paese: giacché i divoti marinai, prima di spiegar le 
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vele, vogliono che i loro legni siano bencd<.:tti dal parroco tr:t 

lo -sparo dei mortaletti, cd i festosi concerti della banda citta­
dina. Per la pesca essi usano due grosse sbarre di legno so­
lidamente legate a metà sopra una pietra. Alle sbarre sono 
attaccate delle reti a larghe maglie. I nostri bravi marinai, 
grazie alla lunga esperienza ed ali' istinto, trovano facilmente 
i banchi di corallo. Allora si lancia il congegno a mare. Ap­
pena le reti s' intricano fra i rami di corallo, si rallenta il 
cammino della barca, mentre buona parte dell'equipaggio at­
tende alla manovra dcll' argano, operazione lunga e faticosa, 
specialmente sotto l' ardente sole del!' Africa e della Sicilia 
eh· è la nostra piccola Africa. I marinai mezzo nudi, abbron­
zati dal sole, continuano nel loro penoso la,·oro, invocando per 
animarsi con una specie di monotona cantilena, tutti i santi 
del calendario. Finalmente le reti risalgono e si raccolgono i 
pezzi del prezioso zoofilo. E quando poi le barche sono ben 
cariche, dopo otto lunghi mesi, il giorno della :'-fadonna del 
Rosario, cioè la prima domenica d'ottobre, essi salpano dalle 
coste della Barberia, della Corsica, dell:t Sicili:1 e della Sarde­
gna, per ritornare alle ridenti sponde del loro paesello, dove 
sono impazientemente aspettati dai loro cari. 

11 corallo poi .: dato a lavorare, e se ne fanno tutti quegli 
oggettini d'ornamento muliebre che non vi è chi non conosca. 
Graziella, la bella Procidana del Lamartine, ern corallaia, e 
chi ne ha il tempo e l:t voglia, potrà cercare nel simpatico e 
sentimentale (forse troppo sentimentale) poeta francese una 
graziosa descrizione della lavorazione del corallo. 

Non dissimili dal corallo per la struttura sono le madrepore, 
graziose ramific:izioni, di cui diremo anche brevemenre qu:ilche 
cosa. 

I loro rametti bianchi prendono le forme piu strane e si 
contorcono in mille modi eleganti e capricciosi. Sono snelli 
alberetti ora in forma di ventaglio, ora di ciuffo, ora d' un 
corno di alce gigantesco, talvolta svelti cd allungati, tal altra 
tozzi, bassi, somiglianti a funghi. Del resto, nei Musei di storia 
naturale se ne possono ammirare gli svariati c~cmplari. 

Le Madrepore crescono tanto numerose, che ad esse si deve 
• la formazione di scogliere marine od anco talvolta d'intere 

isole che pigliano il nome di attolli, isole di corallo, scogliere 
111adrepo,·icl1e; lavori portentosi dovuti a migliaia e migliaia di 
generazioni di polipi, succedentisi durante il lungo corso di secoli. 

Chiunque sia stato anche per pochi momenti nel!' acquario 
di Napoli, sarà rimasto compreso di ammirazione al vedere i 
Paguri Bernardi (d,::' quali parleremo piu innanzi tra i Cro­
st,tcei) trascinare sul dorso k loro casette pesanti, coperte da 
una meravigliosa vegetazione. Quèsti animaletti che vivono 
sopra i Paguri son detti Attinie od Avernoni marini, che ve­
ramente la loro elegante forma li farebbe dire piuttosto fiori 
che animali. Il corpo delle Attinie i:: di forma cilindrica: sembra 
uno stelo carnoso, dalla sommità dc:I quale sporgono varie fila 
cli tentacoli ordinariamente dipinti coi più vivaci colori. Le At­
tinie possono tagliuzzarsi in mille modi, senza che ne soffrano; 
anzi ben presto tutti i pezzi tagliati si riproducono ed ogni 
parte diventa un nuovo animale. 

Chi lo desidera può procurarsi :tll' :icquario di ~a poli l' inte­
ressante spettacolo di veder <lare il pasto alle Attinie. Mio Dio! 
Che buon appetito hanno questi fiori marini! Guai all'incauto 
animaletto che si avventura vicino ai loro tremendi tentacoli. 
Non vi i:: più per esso alcuna speranza, cd in men che si dice, 
è afferrato e divorato. Ma via ; si:imo giqsti: se si fosse al 
caso del!' Attinia, voi cd io faremmo Io stesso. Figuratevi un 
povero animale attaccato eternamente al suo scoglio, aspettando 
che il cibo gli cada proprio in bocca e che a questo modo ri­
schia di restar per mesi interi senza aver nulla da 111:mgiarc. 

Il gran nemico ddl' Attinia è il gambero. Che indiavolato 

aninuletto ! Immaginatevi un'Attinia, la quale, finalmente, dopo 
una lunga aspettati,•a provi l'inesprimibile gioia di stringere un 
vermiciattolo tra i suoi tentacoli : quand'ecco un gamberello 
che le si avventa addosso e le ruba la preda, facendone un sa­
porito boccone. E ci è di più: spesso il disgraziato Zoofito ha 
già inghiottito il suo pasto, e si prepara ad assaporare il pia­
cere della digestione, quando il gambero si slancia nel bel 
mezzo ùella bocca, co' piedini non le lascia avvicinare i ten­
tacoli e spinge le sue tanagliette nello stomaco dell:i misera At­
tinia, e le rapisce il cibo. Ed andate poi a dire che l'Attinia non 
sia l' animaletto piu tribolato di tutta la creazione! 

Dopo le Attinie, tra i più curiosi animali dcli' Acquario <li 
Kapoli, vengono le Meduse, chiamate dai nostri marinai col 
loro linguaggio espressivo, cappelli di 111are, nome veramente 
assai più adatto di quello di Meduse, di cui Linneo gratificò 
questi fragili abitanti del mare. Le Meduse sembrano dei cap­
pelli bianchi rivoltati, o, se lo preferite, dei grossi funghi tra­
sparenti con una specie di lunga capigliatura che s' agita lie­
vemente mossa dall' onda. Descrivere esattamente la ..\1edusa, 
sarebbe un po' difficile senza l' :iiuto d'un' incisione esplicativa, 
e perciò io passo innanzi. Le Meduse si compongono d' una 
specie di gelatina trasparente, spesso adorna dei più vivaci co­
lori, cd il loro corpo è tanto fragile, che abbandonate dal mare 
in sulla spiaggia, si dileguano ben presto senza lasciar tracce. 
Dapprima, gli osservatori si contentarono di non veder altro 
nelle Meduse che delle masse di gelatina orgmica, ma il Du­
méril con belle esperienze dimostrò come il loro organismo 
sia assai più complicato di quello che credevasi. Le Meduse 
sono voracissime, e raramente la loro bocca resta oziosa. Esse 
stanno sempre in moto, e per Io più s' incontrano in alto mare 
nuotanti in stuoli innumerevoli. I banchi di Meduse dei mari 
Artici formano il principale nutrimento delle balene. Altre par­
ticolarità delle Meduse sono il vivo bruciore che esse produ­
cono a chi le tocca ( donde per gran tempo furono chiamate 
ortiche marine) e la fosforescenza propria di varie specie di 
Meduse. 

Le Meduse si riproducono per generazioni alternanti. Figura­
tevi come se il figlio del cavallo fosse un cane, e poi da questo 
cane nascesse un cavallo. Il nonno ha un figlio, B, che non 
gli rassomiglia per nulla, ma invece il figlio di B è proprio il 
ritratto del nonno A. :'-1i sono spiegato chjaramente? Se no, 
ne sarei desolato, ma non saprei proprio che cosa farvi. 

E<l ora veniamo al terzo gruppo degli Zoofiti, gli Echi110-
tfer111i, che formano l'anello di transazione tra gli Zoofiti e gli 
animali più complicati della scala organica. In essi si osservano 
sempre gli organi respiratori interni ed esterni, ed un sistema 
nervoso rudimentale. Noi ci occuperemo soltanto dell'ordine 
degli Asleridi, e di quello degli Ecbini. 

« L' Asteria, dice il figuier con una frase iperbolica che 
« sente di seicentismo lontano un miglio, l'Asteria è la coste!­
« !azione dei mari : si direbbe che il ciclo, a forza di spcc­
« chiarsi la notte alla superficie dell'Oceano, abbia lasci:ito ca­
•< dere nel suo profondo una delle stelle che ornano la sua 
« splendida volta. » Senza lasciarsi trasportar di soverchio <lJl-
1' entusiasmo, noi potremo dire però che le Asterie ( che s' in­
contrano spesso abbandonate dall' onde in sulla spiaggia, e che 
si ammirano viventi nella prima vasca cieli' Acquario) sono in­
dubbiamente tra tutti gli animali quelli foggiati con maggior 
simmetria. Esse hanno d'ordinario cinque br:iccia completa­
mente uguali e disposte con esattezza geometrica intorno allo 
stesso punto come tanti raggi. La scala dei loro colori è va­
riabilissima: vi sono Asterie carnicine, gi,tllastre, cinerine, giallo 
arancio, rosso granato, violetto ecc. Esse si muovono mediànte 
i loro microscopici tentacoli, ordinati in varie fila, in una specie 
di solco che s'osserva nelle loro braccia. Sulla faccia inferiore 



.. 
230 CORDELIA 

dd corpo (disco) dcli' Asteria, s' :illunga la bocca che mette 
capo inunediatamente nello stomaco, specie di sacco che riempie 
quasi tutta la cavità viscerale. Le Asterie ( come del resto la 
maggior parte degli Zoofiti) sono voracissime proporzionata­
mente al volume del loro corpo, e danno una caccia spietata 
ai molluschi, ed in particolare alle ostriche. Poverine ! Son di 
buon gusto almeno! 

Le Asterie si riproducono per uova, che per diventare delle 
Asterie perfette, debbono subire molte trasformazioni, simi­
glianti per qualche lato a quelle che s' osservano nelle farfalle 
e nel baco da seta, che certamente vi sar:\ occorso di vedere. 

Le Asterie posseggono coine gli altri Zoofiti, anzi piu degli 
a'tri, la strana facoltà della reintegrazione degli organi muti­
lati, al punto che si è visto talvolta un braccio troncato d'Asteria 
riprodurre un po' per volta gli altri bracci per diventar fiiial­
mentc un'Asteria perfetta, e compita di tutto punto. È a ba­
stanza difficile l'osservar delle Asterie ben conservate nelle 
collezioni di Storia Naturale, giacchè esse hanno un'altra strana 
facoltà, quella di distruggersi, di suicidarsi, appcn:i. si veggono 
minacciate da un inevitabile pericolo, sicchc bene spesso un 
incauto raccoglitore che tenta d" impadronirsene senza prec:iu­
zioni assiste al disgregamento delle membra dcli' Asteria, senza 
poter afferrare che un qualche piccolo pezzo senza alcun valore. 

Ora prima d'abbandonare definitivamente gli Zoofiti, voglio 
dir qualche cosa dell'Echino, o riccio di mare, le cui strane 
forme restano impresse, per poco che si sia visto solo una volta. 
L' Echino rassomiglia, per cosi dire, ad una castagna ancora 
coverta dal suo guscio, ed i suoi mille appuntati aculei si driz­
zano minacciosamente d' ogni parte. 

Il Michelet mette in bocca ad un Echino questo discorso 
pieno di buon senso rivolto alla madre 1tatura : « Son nato 
« senza ambizioni. Non chiedo le belle doti dei signori mo!­
" luschi. ~on produco nè madreperla, nè perla. ~on voglio 
« colori brillami, sarebbe un lusso disdicevole per mc. Non 
" desidero neppure la grazia delle spensierate Meduse, l' in­
" c:into attraente dei loro fiammeggianti capelli .... Oh madre! 
" non desidero che una sola cosa: Esistere .... Non ho l' istinto 
« dei viaggi. Rotolare qualche volta d:ill'alta marca alla bassa, 
« ecco ogni mio desiderio. Attaccata fortemente alla roccia, 
« scioglierò colà il problema che il vostro futuro prediletto, 
« l'uomo, deve invano cercare, il problema della sicurezza. ,. 
- li numero degli aculei o spine dell'Echino (delle quali egli 
si serve con molta destrezza come d' armi difensive e come 
mezzi di locomozione) è grandissimo: basta, dire, che si sono 
contati sopra una specie d' Echino, insino a mille e cinque­
cento aculei. La bocca dcli· Echino è mostruosa, e pub dirsi 
colossale relativamente al volume del suo corpo. Essa si trova 
nella parte inferiore del corpo, e s'apre e si chiude senza tregua 
lasciando vedere cinque denti minacciosi. A qucst,1 bocca, venne 
dato il nome di ln11/ernn d' dfrisfolile, giacchè il filosofo greco 
la paragonò ad una lanterna. I denti di cui essa è fornita sono 
duri e taglienti, tanto che servono a molte specie per scavar 
la ro,cia dove stabiliscono il loro ricovero. Kon si sa esatta· 
mente quale sia il regime alimentare adottato dai ricci, ma 
pare che sia un po' di tutto, vegetale, piccoli molluschi, cro­
stacei. Il senso del tatto è in essi sviluppatissimo: quello della 
vista poi è loro attribuito da alcuni, e verificato da altri. 

Ho detto che alcune specie di ricci scavano le rocce piu re­
sistenti per stabilirvi la loro tana. Altre specie invece si con­
tentano di nascondersi interamente nella sabbia, coprendosi 
d'arena coi loro aculei, e lasci:indo soltanto un piccolo foro 
per far giungere l'acqua alla bocca cd agli organi respiratori. 
Certe specie d' Echini sono commestibili come il riccio livido 
(rchi1111s liiridus) di cui si fa tanto consumo a Napoli. Bisogna 
però confessar francamente che sono gustosissimi, skchi: non 

si saprebbe proprio dar torto a quel buon tempone di Len­
tulo che dando un banchetto al sacerdote di :'.\farte, flaminio 
Marziale, offri ai suoi commensali come prima pietanza, dei 
ricci, che sono specialmente ammirevoli per aguzzar l'appetito. 

E cosi abbiamo esaurito il discorso intorno agli Zoofiti: nella 
prossima conversazione cominceremo ad occuparci dei :'.\folluschi. 

fERDl::-JA::-JDO NUNZIANTt 

GLI EFFETTI LETTERARJ D'UNA CURIOSITÀ MASCOLINA 
L'altro giorno, tornando a casa, vidi per terra in mezzo di 

strada un foglio piegato a guisa di lettera. La curiositit, (e poi 
vadano a dire che son curiose solamente le donne!) mi fece 
subito chiaarc a raccattarlo, per vederc che cosa c'era scritto 
di bello. Era una lettera davvero, senza busta, senza indirizzo, 
aperta, che un tale scriveva a un tal altro amico suo, a quel 
che pare, e cosi concepita : 

" Caro Cccco 

« Quel furfante di .... cercava di tirarmi nella rete e d 
« trappobnni a parecchie lire. Sorte che mc ne accòrsi in 
« tempo; del resto, mi aveva beli' e fritto! Mi misi subito 
« in guardia; ma li per lì figurai di non essermi avvisto di 
« nulla; e a furia di far la gatta di Masi no, te lo portai a 
« spasso veramente bene, e mi riuscì di toccare con mano 
« sino a che punto arrivava la sua malignità. Briccone lui, 
« furbo io. O che non credeva di trovarmi a dormire? :>on è 
« più il tempo che Berta filava!. ... Lo lasciai alman:iccarc per 
« un pezzetto, e quando giudicai ch'era tempo, buttai giù buffa, 
« e gliene dissi un sacco e una sporta, tanto che se n' andò 
« via colla coda fra le gambe come un can frustato. 

« Te !"ho voluto avvertire, perchè questo bel tòmo non 
« abbia a tentare di mettere in mezzo anche te .... Ma che ne 
« dici, eh, Cecco ? Credi pure che, se si va innanzi di questo 
« passo, non si sa più che pesci 'pigliare, nè a che santo voi­
" tarsi. 

« I3asta .... che lddio cc la mandi buona ! 
« li tuo Bista ,, 

Dalla calligrafia, dall'ortografia e da tutto si rilevava chi:iro 
che quella lettera la doveva avere scritta un uomo alla buona, 
come il cuore e il sentimento gli dettava e senza punta pre­
tensione Ji letterato. 

La lettera, però, mi parve assai viva e scritta con abba­
stanr.a naturalezza, e dico 'i.'iva per la lingua e per il colorito, 
piena di voci e di modi che tutti abbiamo sempre in bocca, 
ma di cui non tutti, a cominciar di certo cb chi l'aveva in 
questa lettera adoperati, sappiamo sempre l' origine e la ra­
gione, quantunque non ci sia caso che gli adoperiamo fuori di 
luogo o men che appropriatamente. 

Rilessi la lettera, e ,ti certe parole e di certi modi, m' invo­
gliai a ripensare o a ricercare l'origine ctimologic:1, storica, o 
anedottic:1, loro assegnata dai letterati, che pure di s!Jizzarrirsi 
in certi capricci, vanno a cercarle propriamente coi bntern ino. 
E queste mie ricerche o supposizioui (ecco i brutti effetti let­
terari della mia curiositit !) le comunico tali e quali alle buone 
lettrici della Cordelia, d:indo, però loro la più ampia libertà, 
arrivate che siano a questo punto, di Saltare a piè pari, e di 
correre coi loro occhietti a qualche cosim di più :imena, qui 
nel giornale, non foss' altro alla Picc,,/n Posta, dove la nostra 
spiritosa Direttrice esercita spesso tutta la sua singolare abilit.\ 
nel saper condire con gcntikz1..1 e dolceua le più agre cosi:: 
all"indirizzo di certe composizioni e di certi compositori, che 
le si offrirebbero a tormentare !e ben costruite orecchie clcllc 

sue cortesi abbonate. 
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Incomincio dunque, senz'altro e mi rifò, col vostro p~rmcsso, 
dalla bella e lusinghiera parola F111ja11te. Questa parola signi­
fica, come tutti sanno, una persona molto per bene; tanto per 
bene, che noi toscani abbiamo un proverbio apposta che dice: 
il furfante in ogni luogo trova tre cose: osteria, prigione e 
spcdalc. È parente stretto di birba11i.-, altra persona specchia­
tissima, che conosce bene moltissime cose, meno che l' oncst:'t 
e il decoro, due cose da nulla, del resto! e poi, in compenso 
di questa piccola ignoranza, sa fare scrocchcrie e bindolcric 
d'ogni specie, e prova un gusto matto cd un,1 compiacenza 
più matta che m.1i a commettere, in maniera i1uppuntabile, 
atti di astuzia e di frode da levarsi il cappello. P,trrcbbc eh.: 
con tutte queste belle qualit,i si dovesse trovar sodisfatto; ma 
no signori;, l'appetito vien i:1angi;indo, dice il proverbio fran­
cese; e il nostro caro birbante, che sa anche il francese, non 
è contento del suo a vere, e si mostra invidioso del suo pa­
rente e amico vero Fwjantr, per la buona ragione che questo 
industrioso signore è più innanzi di lui nel!' arte che esercita, 
essendogli riuscito di arrivare a non aver più onore, a non 
conoscere più dove sta di casa la vergogna, eJ avendo la 
faccia fresca di commettere colla pii.i raffinata abilità e disin­
voltura ogni sorta di birbonate, d' iniquitit, di vigliaccherie e di 
violenze, non solo per fine di ~uadagno, giacchè ogni fatka 
merita premio, ma, piu che altro, per vantazione e per pru­
rito di male. l'::: una persona a modo e che va presa sempre 
sul scrio; mentre invece col Birba11le qualche volta si può 
anche scherzare. 

Ma veniamo ali' ergo, e domandiamoci un po' : pcrchè mai 
la parola fnr/1111/c vuol dire tutte queste belle cose cbc ab­
[,iamo sentite? da che nasce questa parola? E qui comincia 
la diversitù o ,disunione dei pareri: sullo stabilire, cioè, l'albero 
r:cnc:1 logico, o and1\; soltanto la paternità di questo fiore di 
galantuomo. 

C'è chi dice che deriva da For (fuori) e Faccc11/e; come a 
dire Uno clic fa fuori dd do,•,·rc. Convengo, però, anch'io vo­
knticri col mio buon amico Ludovico Passerini di Itoma, che 
per tirarcela ci vuole un paio di tanaglie buone, e se bastano! 

C'i: qualcun altro che questa parola la fa venire da fur, 
brettone, e che significa jiuc, astuto, sagace, e Fan!,•, che si­
gnifica anche 1w1110, e quindi f111jante vorrebbe dire as/11/0 1101110. 
E siccome spesso e volentieri l'uomo astuto ic anche nomo di 
11011 buon:t vita; o almeno non accade troppo spesso che un 
poco di buono sia, come si dice, un pan perso o un melenso, 
1:11rfa11/e passò con facilit,i all'onore di rappresentare l'uomo 
briccone, o l'uomo mali1.ioso t·erbo et opere. 

Cn'altra derivazione i: questa. Quando li latino cominciò a 
corrompersi, venne fuori la voce J1w;,•us, che voleva dire quello 
che nel latino di lusso significa va, tra le altre cose, la parola 
nigcr; cioè /risto; e cosi fnr-fanle starebbe per trisfo-fanfr, 
per lristo-1101110. 

Il punto di partenza ~ sempre un po' diverso; ma tutti ar­
rivano alla medesima st:1zion~, e a una meta medesima. Se 
non che, a mc è parso sempre che furfimle potesse avere 
un' origine meno lambiccata o più naturale nella sua prima 
parte; giacche nella seconda e chiaro come l' ambra che non 
può averne nn' altra diversa da quella che già si è detto. 

Provai, anzi, molto piacere nel leggere che su questo pro­
posito Lt mia vecchia opinione era pienamente a Il' unisono 
con quella del valente amico mio or:t citato (1) e con quella 
di :'liccolò Tommasèo, accennata fugacemente nel suo Diz_io­
,1 irio dei Si11011imi. In latino abbiamo la parola fili" che, con 
rispetto, significa ladro (di qui Jiirt,,), e l'altra fa11s f,mtis che 

(1) Vedi il l,c} libro tid P:lsscrini: - Mo1.ti di Jirc prC'lvo;;rbi:-tli e motti ropo• 
l.ui itali,uii spiegati e commentati - Roma= 187s. 

vuol dire parlante, e da cui deriva il nostro fa111i', illja11te, af­
f11bile cc. cc. sicchè j111ja11le starebbe per Uno c/Je parla da 
ladro. Il ladro è astuto sempre, o quasi sempre, per necessità 
della su:1 nobile e bencmcrit:1 profçssione; e chi opera mali­
ziosamente, con astuzia, è indi bugiardamente e fraudolente­
mente, è un gran male od un torto che gli si fa se l'assomi­
gliamo al ladro? :fon si dice forse popolarmente Chi è bu­
giardo i' ladro? E perchè si dice cosi? La sua buona ragione 
c'è, e io, senza stare a ripeterla qui, rimando, chi voglia sa­
perla, al mio libro Er11,·stù10 e il !110 11011110 dove c'è un dialo­
ghetto apposta. 

A mc dunque pare che questa specie di cappello torni be· 
nissimo :i viso al signor F111ja11te, e che esso rappn:scnti 
molto legittimamente un uomo che parli e si comporti da 
ladro, anche se per l' appunto non si è mai slanciato a fare 
lo scasso d'una bottega, o ad entrare in casa d' altri da una 
finestra o dal tetto, per non incon:odare (s'intende, da persomt 
educata!) gl' inquilini costringendogli ad aprirgli l' uscio e a 
domandargli chi è, che cosa vuole, cd altre simili, ch'egli crede, 
e a ragione, tutti complimenti o attenzioni supcrAuc. 

O furbo? Anche a furho può darsi la medesima derivazione, 
chè, a pensarci bene, gli conviene benissimo; ma conside­
rando, altrcsi, che f11rbo si prende per astuto anche in buon 
senso, e, infatti, in buon senso e scherzcvolmcntc diciamo -
com' i:: tristo quel r:igazzo, quel mercante, quel passerotto » 
anche a farlo derivare dal f11r1;us latino mi sembra che non 
ci sarebbe nulla di male, molto più che il v latino si trova 
in alcune parole italiane derivate da quella lingua rafforzato 
nel b, come il b latino si trova raddolcito italianamente nel v: 
per esempio, e 1b11llus, cavalla. 

Vorrei seguitare un altro pochct:o; ma che voktc? C' i:: qui 
il ragazzo di tipografia che bada a tiranni p..:r i I vestito per 
dirmi che smetta, almeno per oggi, perchè il proto non mi 
può accordare più posto; e accompagna, scbben ragazzo, queste 
sue istanze e dichiarazioni con certi augurj ali' indirizzo della 
filologia, che a non smetter subito, c' e da correr il rischio di 
veder fatta, a carico di questa povera signora che non ci ha 
colpa, una brutta eccezione alla regola generale, espresso nel 
nostro aforisma : 

I ratli degli asini 110n arrh•,mo i•1 cielo. 
Se lo credete, signorine, a rivederci a qucst' altra settimana, 

pcrch.: vorrei dirvi qualche cosa sopra qud trappolare e deri­
vati, su quel Far la g11t/a di .\1asii,o, su quel No11 i Jiizt frmpo 
eh~ ller/11 jìltwa, e sopra altre voci e modi; ma se non lo 
credete, non fate nessun complimento ! ditemelo franche, e 
lasciate a mc la cura del resto. D' altra parte sono il primo 
io a conveairnc: non .: giu~ta che v01, le quali non avete 
f .tto il nule ,li r,1ccm,1 • Li lc,:era, dobbi.tte poi fare la pcni­
tenz.1 p<.:r dii I' ha racçattat.t. 

'DATA STORICA 
7 <li Giugno 9.18 

CO:-SCILIO DI INGELIIED[ 

Da molto tempo una contesa pur:imcntc ecclesiastica insan­
g,1inava la Francia. Ugo figlio del potente conte Eriberto di 
Vernandois in età quasi infantile era stato eletto Arcivescovo 
di Rheims. Più tJrdi riconosciuta irregolare quella nomina, A r­
taldo fu designato alla Sede di Rhcims, e due Concilii lo ri­
conobbero a legittimo pastore. Cgo si oppose con le armi alla 
mano, e con le armi del pari respinse Artaldo la forza. Luigi IV 
di Francia e l' lmp~ratore Ottone I, tentarono comporre in 
pace i due prdcndcnti, ma non vi riuscirono: Allora il ponte-
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ficc Agapito II convoca ad Ingclhcim un Concilio dichiarando 
che i due contendenti rispettare dovrebbero la sentenza che il 
Concilio pronunzierebbe. Riconosciuta illegittinu la elezione di 
Ugo si did1iarò deposto: Egli se ne rise e seguito per altri 
due anni a stare in campo: finalmente con la mediazione di 
::tlquanti Vescovi e Baroni, prestò omaggio di vassallaggio al 
Re Luigi e riconobbe a Vescovo di Rhcims .Artaldo. 

c. s. 

PICCOLA POSTA 

Sitncr 1-'rnnrt~•o G. Messina - Sono licrn. di salutare in l.ci un fervido e g;cn~ 
!ile in~cgno. Qnclb sua poesia st11l'H11go h:i. p:-{.':gi i11.:ontr.tst;_.1.bili: m,L ..:erte 
i:nmagini comuni e h1. forma vcc..:hi:1 e diluit:i. in troppi epiteti mi fa astenere 
d.d pnbbli...:arl.t. L.1. 

.... Fr;1.n.:ia mestissima 
Cinta di negro velo, 

c.hc /cli(:, ie palme rrl c:'clo, Ltc.:rimando lnncramcntc, non mi commuove, nou mi 
s.:otc, non pr0<h1;::c in nH: cp1d ti1rb.tmcn(o

0 
che sog:liono dcst.trc le immagini 

gr:uu1iose :1 cui l'alito possc1Hc llcll'nrtc d:'t vita e calore. Mille scuse. 
Sizn(•rùrn. lfreJilla S. - Foi:1110 dell:1. Chian:1. -- I.a credevo sempli..:1;mcnté un:1. 

lcncr:tta: e delle letterate, salvo poche e gloriose eccezio11i, ho sn per giù 
l'opinione che ne aveva il povt!rO Giusti. La sua c.trtolina cosi buona, cosi 
cortcs~ e modesta mi prova che ella è Jonna gentile e spiritosa. l.:1s:i che le 
stringa l.,, m:rno: Sono fortune che 110n mi capit:mo tutti i giorni. 

S:i!'Wr<l-Rita 'lJIC - Grazie infinite e s:iluti. ). B. 

LA FAMIGLIA HUGO E I BAMBINI POVERI 

Molti giornaletti CL!ucativi che vanno fra le vostre 
mani v' hanno parlato con alte ed affettuose parole 
<lei grande poeta francese a cui la letteratura infan­
tile deve il delizioso libro L'arte d'esser nonno. Ma 
si ha un beli' esser poeta e nonno : certi pensieri, 
certe squisitezze del sentimento, certe immagini gen­
tili non corrono a visitare lo scrittore ove il suo 
cuore sia muto ali' amore universale, alb pietà ge­
nerosa verso tutti i deboli e i sofferenti. 

E Vittor Hugo, nonchè la nobile donna eh' ei si 
scelse a compagna, furono accesi davvero da queste 
fiamme santissime. 

Eccone la prova : 

* 
* * Il 7 gcnnio del 1860, I.i Gazzetta Ufficiale di Guer-

msey pubblicava la seguente lettera eh' io vi traduco 
parola per parola : 

ASILO PEI BAMBINI LATTA).;TI 

Al Sig. Direttore 
dclh Gazzetta Ufficiale di Gttemesey. 

Sig11ore. - Traversando uno di questi giorni la 
p;azza del Mercato, vidi una fanciulletta di quattro 
o cinque anni nnt' al più, che teneva in collo un 
bambino di sci mesi, assai grosso e robusto. La po­
verina si ripiegava rutta sotto quel fardello troppo 
pesante per le sue magre spalline e due grosse la­
crime silenziose le colav:mo giù sulle gote precoce­
mente avvizzite. Quella vista, signore, mi fece fare 
delle penose riflessioni. 

Senza dubbio, la mamma delle due creaturine, co­
stretta ad assentarsi da casa per guadagnar loro un 
magro tozzo di pane, aveva affidato l'ultimo nato 
alh bambina più grandicella. E chi sa quante altre 
mamme si trovano ridotte alb stessa penosa neccs­
siù ! Mogli, quasi tutte, di marinari, hanno il ma­
rito lontano e resta ad esse sole tutto il carico e la 
respons:i.bilid delh povera famigliuob. 

La condizione delle m,~dri non è perciò meno 

dolorosa di quella dei figliuoli. Come fare a ren­
dcrla più sopportabile? 

Ecco, signore, quello che avrei pensato di fare : 
Noi abbiamo a Parigi e in tutte le principali città 
della Fr:mcia degli istituti noti sotto il nome di 
crfrhes, i qu:ili consistono in locali sani, asciutti, ben 
ventilati, do·;c i bambini dall' ct:1 di sei settimane 
fino ai due anni, vengono alloggiati, nutriti, custo­
diti con rnarerna tenerczz;t. Una savia donna h:i. la 
dir~zione dd pio sta bilirncnto e coadiuvata da alrre 
nobili crc,lture, fa d,1 111am111;1 ai poveri pi~cini. 

Il b:unbino portato li la mattina, viene subito la­
vato e mutato e coricato in un buon letto. >Jcll'isti­
tuto vi son.o balie c caprctti11c docili, incaricate di 
dare il loro latte ai piccoli affamati. Un abile me­
dico visita giornalmente lo stabilimento e veglia 
affìnchè le cure igieniche vi sicuo scrupolosamente 
osservate. 

Non pare anche a Lei, signore, che potremmo 
far lo stesso anche noi? 

Sono forestiera, ma voglio bene a Guerncscy. E 
chi potrebbe non amare questo bel paese dove palpi­
tano tanti nobili cuori? Bisogna, signore, indirizzarsi 
a questi nobili cuori. Mi comprendcr:rnno di certo. 

Ci sono molti bambini a cui non manca nulla e 
cc ne sono tanti a cui manc;t tutto! Questo contra• 
sto addolora Iddio. 

Egli non vuole che i bambini soffrano. Imitia­
molo, facciamo che la nostra modesta istituzione 
cristiana sia la madre di tutti i fanciulli poveri. 

Diamo un po del nostro superfluo a chi non ba 
pane per sfamarsi: questo pochissimo che daremo 
ci frutterà immense ricchezze là, nel luogo supremo 
dove non ci sono n.'.: grandi nè piccini nè ricchi nè 
poveri. 

'Gli amici di Parigi m'hanno offerto il loro aiuto 
per una fiera che intendo preparare :.t benefizio del 
piccolo asilo. Gli abitanti di Guernesey che vorranno 
concorrere a quest'opera buona sono pregati d'indi­
rizzare ad « Hautevillc housc >l gli oggetti che de­
stineranno alla fiera. 

'Devotissi!/la Sua 
ADELE VJCTOR l-luco 

* 
* * In quest'altro numero vi parlerò della fier:1 e dei 

bei doni inviati da' più cospicui personaggi. Vi par­
lerò anche di certi pranzi offerti da Victor Hugo 
ai bambini più poveri dell'Isola, e vi persuaderete 
con me che l'ingegno è, più che p:.tzicnza, bonti1. 

lnA BACCIKJ 
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ALLE NUOVE ASSOCIATE 
Si reca a loro notizia che le annate 2a e t della 

Coi-delia trovansi riunite in due bei volumi sotto 
eleganti copertine, e costano Lire 6 ciascuna; nu 
alle nuovt; assoàtte che rimettono a questa Ammi­
nistrazione, Tipografia Editrice C. Ademol!o e C., 
Via dc' Servi, 2 bi, un Vagl~a Postale di Lire 4-, 50 
per ciascun:i. annata, verranno spedite per pacco 
postale. 

7Jircttrice responsabile: IDA BAccrnr 

FIRE!\7,E, c. ADDlOLLO E c., Eon·oR! PROl'RIETARl 


